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Abstract 
The Convention for the Rights of Persons with Disabilities and 2030 Agenda for Sustaina-
ble Development are the sign of a paradigm shift in addressing the exclusion and margina-
lization of people with disabilities. People with disability have to assume an active role in 
planning the changes of their own future. The availability of good quality comprehensive 
disability data is essential to plan governments policies and practices aimed at promoting 
equal opportunities and inclusion rights. They also help to identifying, measuring and 
monitoring policies’ effectiveness and the progress towards the SDGs. Among the causes 
of disability exclusion, prejudice and stigma prevail, which can take on multiple overlap-
ping and transversal forms. They touch on every aspect of people with disabilities’ lives 
and it is challenging to directly measure them. As shown by the literature, official statistics 
and surveys are the mostly used tools to measure the objective elements of discrimination. 
Nonetheless, the subjective elements are probably the most relevant and pernicious ones as 
they are difficult to measure. This study shows some examples of measurable objective dis-
crimination and propose a text mining method, Emotional Text mining (ETM), to overcome 
the difficulties in measuring the stereotypes and stigma that underlie discrimination.  
 
Keywords: Disability, SDGs, Stigma, Emotinal Text Mining. 
 
 
Introduzione 
 

L’11 Giugno 2019, durante la conferenza annuale sulla Convenzione per i diritti 
delle persone con disabilità (CRPD), il Segretario Generale delle Nazioni Unite, 
António Guterres, ha annunciato l’impegno per l’attuazione di una strategia di in-
clusione della disabilità, al fine di rendere l’organizzazione più accessibile a tutti. 
Alla base dell’affermazione del Segretario Generale vi è la constatazione che non 
sia possibile diventare il “motore del cambiamento” se le Nazioni Unite in primis 
non promuovono l’accesso alle persone diversamente abili: promuovere 
l’inclusione senza coinvolgere il “più grande gruppo di minoranza del mondo”, in-
fatti, avrebbe poco senso. 

Questo “gruppo di minoranza” è composto da un miliardo di persone, vale a di-
re il 15% della popolazione mondiale, che in larga parte (80%) vive nei paesi in via 
di sviluppo (WHO, 2011). Si considerano emarginate le persone diversamente abili 
poiché, spesso, esse presentano tassi più elevati di povertà ed esclusione sociale 
(Mizunoya & Mitra, 2013; Mizunoya, Mitra & Yamasaki, 2018). Nel 2006, le Na-
zioni Unite hanno ritenuto opportuno redigere la CRPD, con l’obiettivo di promuo-
vere, tutelare e assicurare il pieno rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali di tutte le persone portatrici di handicap. Questa iniziativa, ratificata in 
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Italia nel 2009 (Legge 18/2009), ha aperto la strada ad una lettura del fenomeno 
della disabilità molto diversa da quella precedente, collocando il problema entro 
l’ambito dei diritti umani (Greco, 2016a; Mister, 2015).  

La disabilità, quindi, non è più solo un problema sociale, ma un fenomeno che 
implica la necessità di tutelare quegli inalienabili diritti che le Nazioni Unite ave-
vano delineato nel 1948 con la “Dichiarazione Universale dei diritti umani”. Ogni 
uomo ha gli stessi diritti degli altri, come viene enunciato nell’art.1; quindi, ad e-
sempio, ha diritto al lavoro (art.23) e all’istruzione (art.26). Con la convenzione si 
viene a sottolineare ciò che può apparire scontato ma che, evidentemente, non lo è: 
la persona diversamente abile è, prima di tutto, una persona come gli altri e, come 
gli altri, ha dei diritti che non possono essergli negati sotto il pretesto della sua di-
versa condizione (Greco, 2016b). 

Sebbene ai sensi della CRPD le persone diversamente abili detengano gli stessi 
diritti di quelle senza limitazioni, troppo spesso il loro accesso all'istruzione, al la-
voro, all'assistenza sanitaria e alla protezione sociale non è garantito. Nel 2015, gli 
Stati membri delle Nazioni Unite hanno ratificato l'Agenda 2030 per uno sviluppo 
sostenibile e globale, un piano complesso e ambizioso, progettato nel rispetto dei 
diritti umani, che definisce gli obiettivi da raggiungere nei prossimi 15 anni (UN, 
2015). Elenca 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals 
- SDGs) e 169 obiettivi di azione (targets) per “non lasciare indietro nessuno”. Es-
sendo di natura universale e, quindi, applicabile a tutte le persone di tutti i paesi, la 
disabilità si configura come un elemento caratterizzante trasversalmente tutti gli 
SDGs. 

La disabilità, infatti, confronta la persona con i limiti connessi al contesto, che 
rileva di fattori ambientali, sociali, economici, politici e personali sia positivi che 
negativi (Greco, 2016b). I limiti con cui le persone con diverse abilità si confronta-
no quotidianamente non sono solo fisici e strutturali ma anche psichici e sociali. 
Questo perché la disabilità è un tema che confronta con l’alterità, vale a dire con 
una dimensione estranea, difficile da comprendere perché necessita di mettere in 
discussione le categorie di senso che si utilizzano per conoscere la realtà e che sono 
proprie del contesto culturale entro il quale l’esperienza si colloca. Spesso, per 
comprendere e dare senso alla disabilità, ricorriamo alle nostre precedenti espe-
rienze, poiché esse ci forniscono le categorie di senso che orientano il nostro com-
portamento (Greco, 2020; Jodelet, 1989; Moscovici, 2005). 

Le categorie di senso socialmente apprese possono risultare poco efficaci, poi-
ché la disabilità confronta le persone con un’etichetta unificante, riduttiva e princi-
palmente focalizzata sulla minorazione (vale a dire su ciò che manca), poco utile a 
cogliere globalmente la persona nella sua complessità al di là dello stereotipo. Que-
sto spiega perché il confronto col diverso può indurre una conoscenza sovente ste-
reotipata e difficilmente capace di disattendere le aspettative socialmente condivi-
se, predefinendo le caratteristiche attribuite alla persona in relazione alla sua diver-
sità (Goffman, 1963), che costituisce, spesso, una delle dimensioni più rilevanti 
dell‘emarginazione se non dell’esclusione. 

L’iniziativa espressa dal Segretario Generale delle Nazioni Unite di promuovere 
l’inclusione coinvolgendo le persone con diversa abilità nel processo, quindi, do-
vrebbe accrescere le risorse a disposizione, integrando una molteplicità di prospet-
tive necessarie a cogliere un processo che, per sua natura, rileva di una molteplicità 
di dimensioni sia oggettive che soggettive (Alaimo & Maggino, 2019). 

Il presente lavoro, partendo da uno sguardo globale al problema della disabilità 
e attento alle iniziative intraprese dalle istituzioni internazionali per promuovere la 
qualità della vita delle persone con diversa abilità e la loro integrazione sociale, in-
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tende delineare lo stato attuale degli SDGs e del complesso sistema degli indicatori 
ad essi connessi, che svolgono un ruolo estremamente rilevate per pensare le politi-
che pubbliche tese a promuovere la loro inclusione. Dopo aver illustrato il cam-
biamento di paradigma e le potenziali ricadute sulle politiche di welfare a livello 
globale determinate dall’Agenda 2030 e dalla Convenzione per i diritti delle perso-
ne con disabilità, pone l’attenzione su alcune criticità connesse con l’utilizzo degli 
indicatori di sintesi per la formulazione delle policies in relazione alla disabilità. In 
particolare, ci si sofferma a comprendere in che modo gli stereotipi e lo stigma, 
dimensioni trasversali e sostanziali dell’esclusione delle persone con diversa abili-
tà, vengono attualmente misurate per proporre l’utilizzo di una metodologia, 
l’Emotinal Text Mining, che potrebbe utilmente integrare gli strumenti in uso. 

 
 
1. Segni e strumenti di un cambiamento di paradigma 
 

La CRPD e l’Agenda 2030 sono stati approvati in Italia rispettivamente nel 
2009 e nel 2017 (Camera dei Deputati, 2019). Esse si possono considerare come i 
segni di un cambiamento paradigmatico, in quanto la Convenzione pone il proble-
ma dell’inclusione della disabilità in termini di giustizia e l’Agenda identifica le 
aree critiche e pianifica gli obiettivi e i target da raggiungere. Di conseguenza, piut-
tosto che focalizzarsi sulla possibilità di creare una società perfettamente giusta, si 
è scelto di dare priorità alla rimozione delle ingiustizie manifeste, in quanto la pre-
venzione e la riduzione della disabilità nel mondo non possono che essere elementi 
fondamentali del progresso della giustizia (Sen, 2010). 

Secondo Mittler (2015), l’accumulo delle evidenze, che disattendono il modo 
dominante di concettualizzare la disabilità, hanno portato ad un mutamento qualita-
tivo nel modo di affrontare il problema. La Convenzione, attivando i meccanismi 
stabiliti per i diritti umani, ha spostato la questione della disabilità dal diritto nazio-
nale a quello internazionale, rendendo il processo di inclusione globale. Questo 
mutamento si è concretizzata in una trasformazione del ruolo assunto dalle persone 
con diversa abilità che sono diventate gli attori principali del cambiamento. Esse 
sono chiamate ad assumere una posizione proattiva determinando il proprio futuro 
e la sua natura nonché la qualità dei supporti e dei servizi di cui necessitano come 
individui e come sistemi familiari.  

Nell’Agenda 2030 gli Obiettivi del Millennio (2000-2015), che non erano stati 
raggiunti, sono stati estesi alla dimensione economica e ambientale. Alla base degli 
SDGs vi sono tre dimensioni fondamentali e indistricabilmente interconnesse: 
l’inclusione sociale, la crescita economica e la tutela dell'ambiente. Le persone, il 
pianeta, la prosperità, la pace e la partnership sono le aree critiche importanti per 
l’umanità e il pianeta entro le quali si sviluppano i diciassette SDGs (Tab. 1) e i re-
lativi 169 target. Essi indicano le azioni necessarie a promuovere la prosperità e il 
benessere a garanzia delle generazioni future di tutte le persone senza distinzioni di 
“razza, colore, sesso, lingua, religione, opinioni politiche o di altro tipo, origine na-
zionale o sociale, proprietà, nascita, disabilità o altro status” (p. 10). 
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Tab. 1 – Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs) dell’Agenda 2030 (Camera dei Deputati, 2019) 

 
1. sconfiggere la povertà: porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo; 

2. sconfiggere la fame: porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione, promuovere un'agricoltura sostenibile; 

3. salute e benessere: assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età; 

4. istruzione di qualità: fornire un'educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di ap-
prendimento permanente per tutti; 

5. parità di genere: raggiungere l'uguaglianza di genere e l'empowerment (maggiore forza, auto-
stima e consapevolezza) di tutte le donne e le ragazze; 

6. acqua pulita e igiene: garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell'acqua e delle 
strutture igienico sanitarie; 

7. energia pulita e accessibile: assicurare a tutti l'accesso a sistemi di energia economici, affidabi-
li, sostenibili e moderni; 

8. lavoro dignitoso e crescita economica: incentivare una crescita economica duratura, inclusiva 
e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti; 

9. imprese, innovazione e infrastrutture: costruire un'infrastruttura resiliente e promuovere l'in-
novazione ed una industrializzazione equa, responsabile e sostenibile; 

10. ridurre le disuguaglianze: ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le nazioni; 

11. città e comunità sostenibili: rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi 
e sostenibili; 

12. consumo e produzione responsabili: garantire modelli sostenibili di produzione e di consu-
mo; 

13. lotta contro il cambiamento climatico: promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il 
cambiamento climatico; 

14. vita sott'acqua; conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine 
per uno sviluppo sostenibile; 

15. vita sulla terra: proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell'ecosistema terrestre, 
gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far retrocedere il de-
grado del terreno, e fermare la perdita di diversità biologica; 

16. pace, giustizia e istituzioni forti: promuovere società pacifiche e più inclusive per uno svi-
luppo sostenibile; offrire l'accesso alla giustizia per tutti e creare organismi efficienti, responsabili 
e inclusivi a tutti i livelli; 

17. partnership per gli obiettivi; rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mon-
diale per lo sviluppo sostenibile. 

 
Un progetto politico ampio, universale e indubbiamente ambizioso che, come 

affermato nel documento, non intende “lasciare nessuno indietro” e a questo scopo 
individua le fasce più fragili della popolazione in modo da poter promuovere pari 
opportunità di inclusione. In questa vision globale si perde la specificità del limite 
della disabilità per accumunarla con tutte quelle situazioni, quali immigrazione, 
differenze di genere, povertà, che comportano uno svantaggio (Mittler, 2015). Le 
persone con diversa abilità, indubbiamente, rientrano in questa categoria, poiché 
affrontano l’esclusione, in particolare in contesti a basso reddito. Per supportare le 
azioni di policy, misurare i progressi raggiunti e, in definitiva, il successo delle a-
zioni intraprese, è necessario disporre di dati completi e di buona qualità sulla disa-
bilità. 

La società nel suo insieme viene chiamata a rivalutare le politiche e le pratiche, 
individuando gli attori responsabili di questo cambiamento nei governi, nei membri 
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di organizzazioni professionali e di volontariato, nei pianificatori e fornitori di ser-
vizi e nelle comunità di ricerca. È a loro che pertiene la declinazione dei principi 
nelle politiche e nelle pratiche in un contesto in cui la crisi economica globale ha 
già aggravato l’esclusione delle persone con diversa abilità in molti paesi e che co-
stituisce una grave minaccia per tutti. In questo senso, la capacità della società civi-
le, della comunità accademica e professionale di chiedere ai governi pari opportu-
nità per le persone con diversa abilità determinerà la natura e la qualità dei risultati 
ottenuti. 

Nella declinazione in target degli SDGs sono tre i punti che esplicitamente cita-
no le categorie vulnerabili tra le quali è inclusa la disabilità: 
• il target 4.a, inerente all’istruzione, che individua la necessità di “Costruire e 
migliorare le strutture educative sensibili ai minori, alle disabilità e al genere e for-
nire ambienti di apprendimento sicuri, non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti”; 
• il target 10.2, inerente alla riduzione delle disuguaglianze, che stabilisce la ne-
cessità, “Entro il 2030, [di] autorizzare e promuovere l’inclusione sociale, econo-
mica e politica di tutti, indipendentemente da età, sesso, disabilità, razza, etnia, ori-
gine, religione o status economico o di altro tipo”; 
• il target 17.18, inerente lo sviluppo di un partenariato a livello mondiale, che 
stabilisce, “Entro il 2020, [di] migliorare il sostegno allo sviluppo di capacità nei 
paesi in via di sviluppo, compresi i paesi meno sviluppati e le piccole isole in via di 
sviluppo, per aumentare in modo significativo la disponibilità di alta qualità, dati 
tempestivi e affidabili disaggregati per reddito, genere, età, razza, etnia, stato mi-
gratorio, disabilità, posizione geografica e altre caratteristiche rilevanti nei contesti 
nazionali”. 

Tuttavia, la caratteristica dell’indissolubile interconnessione tra gli SDGs com-
porta l’implicita presenza della disabilità in tutti gli obiettivi poiché, ad esempio, le 
persone con diversa abilità sono maggiormente soggette al rischio di povertà spes-
so connesso con un livello di istruzione inferiore alla media della popolazione 
(Braithwaite & Mont, 2009; Ingstad & Eide, 2011). Inoltre, tra i principi che rego-
lano i processi di follow up e di revisione, si sottolinea come essi necessariamente 
“saranno rigorosi e basati su prove, informati da valutazioni e dati nazionali speci-
fici di alta qualità, accessibili, tempestivi, affidabili e disaggregati per reddito, ses-
so, età, razza, etnia, stato migratorio, disabilità e posizione geografica e altre carat-
teristiche rilevanti nei contesti nazionali” (punto g) (UN, 2015, p. 37). 

Indubbiamente, un compito non facile quello di produrre delle informazioni allo 
stesso tempo sintetiche ma capaci di mantenere la complessità dei fenomeni in e-
same e di comunicarle a decisori e policies makers, che li devono tradurre in azio-
ni. Come evidenziato da Alaimo e Maggino (2019), l'aggregazione delle informa-
zioni in un indicatore statistico è una operazione utile, poiché semplifica la com-
plessità e consente una rappresentazione immediata dei fenomeni che si intende 
studiare. Tuttavia, questa operazione comporta un rischio di cui è bene essere con-
sapevoli: un indicatore composito può produrre gli stessi valori per situazioni di-
verse anche nel caso di una procedura di sintesi rigorosa e priva di errori. Infatti, 
nel produrre la sintesi si riducono le differenze. Questo elemento se non adeguata-
mente considerato rischia di produrre informazioni esatte nella loro forma ma inef-
ficaci nella loro capacità di informare i chi ha il compito di formulare le policies di 
inclusione. Per questo motivo, è necessario rendere accessibili i dati disaggregati di 
buona qualità relativamente alla disabilità utili a fornire gli strumenti necessari a 
pianificare e monitorare il cambiamento agli attori coinvolti. 

Peraltro, la disabilità è un fenomeno complesso che rileva di dimensioni biolo-
giche-individuali che comportano una limitazione in ragione del contesto (WHO, 
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2001). Tra i diversi fattori che ostacolano l’inclusione, il pregiudizio e lo stigma 
assumono un ruolo centrale, in quanto sono determinanti trasversali dell’esclusione 
sociale che si sovrappongono ad altri fattori (Groce, London & Stein, 2014). Ad 
esempio, le persone con diversa abilità sono costantemente escluse da numerosi 
contesti, compresa l’educazione e l’assistenza sanitaria (Abualghaib, Groce, Simeu, 
Carew & Mont, 2019). Un altro fattore importante è la mancanza di servizi acces-
sibili e la presenza e le barriere che ne condizionano la fruizione. Ad esempio, 
presso gli sportelli aperti al pubblico degli ospedali italiani non sono disponibili in-
formazioni in forma accessibile per le persone con disabilità visiva. I dispositivi 
pensati per favorire in generale l’accesso ai servizi delle persone con diversa abili-
tà, come i cartelli informativi e i display visivi, di fatto escludono chi non può uti-
lizzare questo canale sensoriale anche in un paese, come l’Italia, particolarmente 
attento a favorire l’inclusione delle persone con diversa abilità (Greco, 2016b). 

Indubbiamente organizzare l’accesso ai servizi non è un’operazione banale tut-
tavia, ad aggravare la situazione, spesso vi è la generale mancanza di competenze, 
comprensione e consapevolezza sulla disabilità tra le file dei professionisti, che 
forniscono direttamente i servizi alle persone con diversa abilità, dei politici e delle 
persone che decidono l’allocazione delle risorse e i servizi di progettazione (A-
bualghaib, Groce, Simeu, Carew & Mont, 2019). Non è possibile, infatti, promuo-
vere l’accesso alle persone diversamente abili senza coinvolgerle nei processi di 
analisi, gestione, attuazione e scelta, proprio perché esse sono esperte del proble-
ma. Di conseguenza, in linea con quanto affermato dal Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, se si vuole “non lasciare nessuno indietro” sarebbe necessario in-
cludere le persone con diversa abilità anche per quanto concerne gli aspetti connes-
si con la misurazione e la scelta degli indicatori anche a livello nazionale. 
 
2. Inclusione e disaggregazione dei dati 
 

L’Agenda 2030 include le persone con diversa abilità nella definizione di per-
sone vulnerabili, riconoscendo in questo modo lo status e l’unicità delle sfide che 
esse affrontano nel concreto esercizio dei loro diritti. L’obiettivo di estendere le tu-
tele e le garanzie a sostegno della disabilità si concretizzerà solo se la comunità 
globale sarà in grado di sviluppare politiche basate sull’evidenza, individuando 
quando e in quali contesti vengono raggiunti gli obiettivi, valutando i progressi 
compiuti verso la loro attuazione ed evidenziando le sfide ancora da affrontare (A-
bualghaib, Groce, Simeu, Carew & Mont, 2019).  

Tuttavia, spesso l’esclusione si manifesta banalmente con la mancata raccolta di 
informazioni statistiche di base sulla disabilità. In uno studio condotto dal Global 
Partnership for Educati on (2018) in 51 paesi in via di sviluppo si sottolinea come 
la mancanza di dati affidabili sulla disabilità rappresenti una barriera rilevante per 
la pianificazione di programmi di inclusione dei bambini con diversa abilità nei si-
stemi educativi.  

La disponibilità di informazioni e il livello di aggregazione delle stesse diventa-
no, allora, uno strumento chiave per la formulazione di policies efficaci in quanto 
capaci di individuare specifici target. Tuttavia, è proprio sugli aspetti metodologici 
di costruzione di un idoneo set di indicatori che si concentrano le maggiori difficol-
tà. Ad esempio, per poter confrontare le informazioni è necessario scegliere degli 
indicatori e degli strumenti di misurazione a livello globale. Disporre di un sistema 
universale di misurazione e di dati accessibili, coerenti e di buona qualità sulla di-
sabilità, è un elemento fondamentale per confrontare i diversi paesi, migliorando la 
capacità di analizzare i problemi e di valutare i progressi (Altman, 2016). 
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In un recente rapporto sugli obiettivi di sviluppo sostenibile pubblicato dalle 
Nazioni Unite (2017) si afferma che l’assenza di dati disaggregati per le persone 
con diversa abilità ne aggrava la vulnerabilità, non consentendo alle istituzioni di 
comprendere appieno la discriminazione di cui sono oggetto. Inoltre, limita una ef-
fettiva capacità di valutazione della discriminazione e della esclusione da parte del-
la comunità internazionale. La disponibilità di dati contraddistinti da un adeguato 
livello di disaggregazione riveste fondamentale importanza per tali attività, poiché 
consente di individuare le disuguaglianze e di cancellare l’invisibilità dei gruppi 
emarginati. Non a caso, già all’epoca della firma della CRPD nel 2006, l’articolo 
31, relativo a “Statistiche e raccolta dei dati”, definiva un quadro giuridico per la 
raccolta dei dati in materia di disabilità.  

Inoltre, uno degli obiettivi individuati dall’Agenda 2030, e più nello specifico 
l’obiettivo 17.18 citato precedentemente, riguarda il livello di disaggregazione e la 
tipologia di informazioni statistiche di base, che oltre a età, genere, reddito, etnia, 
razza, posizione geografica e altre caratteristiche importanti a livello nazionale, do-
vrebbero considerare la disabilità. 

Negli ultimi 15 anni è stato compiuto uno sforzo crescente a livello internazio-
nale, nazionale e locale per raccogliere le informazioni sulle persone con diversa 
abilità come, ad esempio, l’istituzione nel 2002 del gruppo di Washington per le 
statistiche sulla disabilità da parte della Commissione Statistica delle Nazioni Unite 
(Altman, 2016). Questo impegno, che ha richiesto un coordinamento a livello in-
ternazionale, ha consentito di migliorare la qualità e la comparabilità dei dati e del-
le statistiche sulla disabilità, aumentando la visibilità e la sensibilizzazione rispetto 
al tema e portandolo all'ordine del giorno negli incontri internazionali, come il 
World Data Forum del 2017 e del 2018 e la Conference of States Parties del 2018. 

La disponibilità di tassi di prevalenza con un sufficiente livello di disaggrega-
zione è cruciale per identificare le aree di esclusione e, successivamente, monitora-
re e valutare i progressi verso la rimozione degli ostacoli. Nel contesto del bilancio 
statale, del resto, una comprensione più accurata della realtà delle popolazioni e-
marginate, consentirebbe anche una migliore allocazione delle risorse disponibili. 
Se le persone con diversa abilità rimangono invisibili nei dati, saranno escluse an-
che dall’allocazione dei fondi governativi nel quadro della formazione del bilancio 
statale. 

L’importanza del tema della disaggregazione delle informazioni statistiche di 
base è provata dai risultati del Progetto Disaggregazione Disabilità promosso 
dall’organizzazione non governativa Sightsavers in Tanzania e in India. Nel loro 
report (Sightsavers, 2016), i centri di assistenza sanitaria hanno raccolto diretta-
mente le informazioni sullo stato di disabilità dei pazienti. I risultati mostrano che 
il solo processo di raccolta dei dati ha influenzato positivamente l'atteggiamento 
degli operatori sanitari nei confronti delle persone con diversa abilità, tanto che gli 
stessi operatori hanno iniziato a individuare e fornire servizi accessori rivolti pro-
prio a questi utenti.  

Naturalmente, l’utilizzo di dati disaggregati per una migliore pianificazione dei 
servizi educativi o sanitari è solo un aspetto del problema. Ben più rilevante, infatti, 
è il tema dello svantaggio socioeconomico. La letteratura ha evidenziato le relazio-
ni causali che legano la disabilità e la povertà (Groce et al., 2011). Disporre di dati 
disaggregati può aiutarci a comprendere questo quadro complesso in modo più 
chiaro e consentire una pianificazione più reattiva nel raggiungimento degli obiet-
tivi fissati dagli SDGs. I ridotti tassi di occupazione che caratterizzano le persone 
con diversa abilità e lo svantaggio socioeconomico che ne deriva sono sia una cau-
sa che una conseguenza della povertà (Mani et al., 2016).  
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Per “non lasciare nessuno indietro” è essenziale raccogliere dati accurati e com-
parabili e renderli fruibili per garantire non solo la trasparenza ma anche una fun-
zione proattiva degli attori coinvolti nel cambiamento. Infatti, è la mancanza di dati 
sulla disabilità coerenti e di buona qualità in forme accessibili che limita la capacità 
di analizzare i problemi e valutare i progressi. 

Un secondo problema è che, mentre vi è una relativa abbondanza di dati (di va-
ria qualità) sulla disabilità, raccolti tramite censimenti, sondaggi e studi mirati a li-
vello nazionale, l’informazione statistica di base spesso non è disponibile. Di con-
seguenza, la prevalenza e la composizione delle persone con diversa abilità in mol-
te situazioni è sconosciuta. 

In sintesi, disporre di informazioni statistiche di base di buona qualità sulle per-
sone con diversa abilità a livello nazionale e globale appare di fondamentale impor-
tanza sia per identificare i loro problemi e i loro bisogni, sia per supportare i deci-
sori politici nel colmare le lacune e modificare le politiche e i regolamenti esistenti 
per garantire l'inclusione della disabilità.  
 
 
3. Una proposta metodologica per rendere visibile l’invisibile: l’ETM 
 

Sono molteplici le cause che portano all’esclusione delle persone diversamente 
abili, ed esse rilevano di fattori sia oggettivi che soggettivi. Se è possibile individu-
are i fattori oggettivi attraverso i dati forniti dalle statistiche ufficiali, aspetti centra-
li dell’esclusione come il pregiudizio e lo stigma sono meno facili e più dispendiosi 
da rilevare. Di fatto, queste dimensioni sono meno indagate su ampia scala (Abual-
ghaib, Groce, Simeu, Carew & Mont, 2019). Poiché la discriminazione e lo stigma 
toccano ogni aspetto della vita delle persone con diversa abilità, alcuni autori han-
no misurato la discriminazione attraverso il dislivello retributivo per lo stesso tipo 
di mansione tra persone con e senza limitazioni a svantaggio delle prime, sottoline-
ando come questo divario discriminatorio sostenga le disparità esistenti e impedi-
sca il progresso (Abidi and Sharma, 2014). 

Nel report dell’Istat (2019) si mette in evidenza come rimanga una disparità fra 
persone senza limitazioni e persone con diversa abilità per quanto riguarda il mer-
cato del lavoro. In Italia, il tasso di occupazione delle persone senza limitazioni tra 
15 e 64 anni è pari al 57,8% in media (67,2% uomini, 48,2% donne), a fronte di un 
tasso di occupazione tra coloro che soffrono di gravi limitazioni del 31,3% (36,3% 
uomini, 26,7% donne). Non stupisce rilevare che sia il Mezzogiorno a registrare la 
situazione più grave, con un tasso di occupazione delle persone con limitazioni 
gravi che si assesta ad appena il 18,9, contro il 42,2% dell’Italia centrale, dato pro-
babilmente determinato dal fatto che esse sono prevalentemente occupate nel setto-
re della Pubblica amministrazione. Le persone con gravi limitazioni sono mag-
giormente occupate nel settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca e in quello della 
Pubblica amministrazione, rispetto alle persone senza limitazioni che si collocano 
maggiormente nel settore dell’industria e costruzioni e in quello dei servizi.  

In particolare, nel settore della Pubblica amministrazione il tasso di occupazione 
delle persone con diversa abilità ammonta al 49,7%, a fronte del 41,3% delle per-
sone senza limitazioni, un effetto che plausibilmente è stato determinato dalla ri-
serva di posti prevista nei concorsi pubblici dalla legge 68/99.  

Infine, si registra una quota più elevata di lavoratori in proprio e coadiuvanti tra 
le persone con diversa abilità (19,0%) rispetto a quella delle persone senza limita-
zioni (15,0%). Inoltre, la ripartizione delle due popolazioni per posizione nella pro-
fessione mostra evidenti similitudini, con una concentrazione in corrispondenza dei 
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livelli intermedi e una presenza minore nelle posizioni professionali più elevate, 
come i dirigenti, gli imprenditori e i liberi professionisti (11% persone senza limi-
tazioni; 9,1% persone con gravi limitazioni). Questo dato non stupisce se si consi-
dera che i concorsi presso la Pubblica amministrazione per l’assunzione di persona-
le con diversa abilità riguardano quasi esclusivamente mansioni di basso livello e la 
loro presenza nei livelli di mansione più alti è in parte dovuta alla comparsa della 
menomazione in una fase successiva a quella dell’assunzione. 

Come evidenziato nel rapporto sebbene siano stati compiuti significativi pro-
gressi nella produzione di statistiche sulle persone con diversa abilità, ulteriori 
sforzi sono ancora necessari al fine di integrare la raccolta dei dati nei sistemi stati-
stici nazionali. A questo scopo, sono stati pensati diversi interventi, come 
l’inserimento di un minimum set di domande nei censimenti e nelle indagini ordi-
narie (multiscopo o tematiche), di una serie più ampia di domande nelle indagini 
sulla salute e sull’assistenza sanitaria e la conduzione di indagini ad hoc sulla disa-
bilità. Queste iniziative dovrebbero consentire di migliorare l’analisi delle caratteri-
stiche oggettive e soggettive della popolazione con disabilità in diversi ambiti. 

Tuttavia, come emerso dai lavori dell’Experts Meeting on Measuring Use of 
Statistics in Agricultural Policy Making promosso dalla FAO (Food and Agricoltu-
re Organization of the United Nations) e dall’OECD (Organisation for Economic 
Co-operation and Development) a cui chi scrive ha avuto il piacere di partecipare, 
la presenza di dati statistici ufficiali non è un elemento sufficiente a determinare la 
capacità di un paese di attivare policy efficaci di sviluppo, questa è una dimensione 
complessa che rileva in maniera importante di aspetti culturali che possono essere 
individuati utilizzando un approccio semiotico e delle tecniche di text mining. 
(Greco, 2019b). 

Per questa ragione, gli strumenti di rilevazione individuati potrebbero essere u-
tilmente integrati con fonti di rilevazione e specifiche tecniche di text mining che 
consentirebbero di ridurre l’errore dello strumento di rilevazione, aumentando 
quelli utilizzati. È noto, infatti, che indagare temi sensibili come quello dello stig-
ma e dello stereotipo con un questionario confronta il ricercatore con il problema 
della desiderabilità sociale che porta il soggetto a fornire risposte considerate più 
accettabili. Per ridurre l’effetto della distorsione, attualmente, è possibile effettuare 
un’analisi su dati testuali secondari per individuare informazioni relative all’assetto 
simbolico-culturale e alle rappresentazioni sociali della disabilità (Greco, 2016a; 
2016b). 

Tra i diversi metodi adottati per studiare gli stereotipi, infatti, l’utilizzo di tecni-
che statistiche di text mining risulta essere un promettente strumento di analisi per 
la rapidità e l’economicità di questo tipo di procedure. Esse consentono di racco-
gliere ed analizzare una grande mole di dati non strutturati provenienti dai media e, 
in particolare, dai social media. Questi ultimi, peraltro, hanno assunto crescente ri-
levanza e sono diventati il luogo dell’espressione del politically incorrect oltre a 
quello del dibattito politico e sociale.  

L’ampia diffusione di Internet ha aumentato la possibilità per milioni di persone 
di navigare sul web, di creare account e di cercare, o condividere, informazioni 
quotidianamente. Il costante aumento del numero di utenti nelle piattaforme dei so-
cial media rende disponibili una grande quantità di dati, che rappresentano una fon-
te importante per l’esplorazione delle rappresentazioni sociali, della percezione 
pubblica e del sentiment. Di conseguenza, i social media ed i siti di social network, 
come Facebook e Twitter, hanno assunto un ruolo crescente nella politica del mon-
do reale e questo ha portato allo sviluppo, negli ultimi anni, di un numero crescente 
di tecniche di text mining, che sono diventate degli strumenti utili, veloci ed eco-
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nomici, rispetto alla rilevazione tradizionali, come le survey, per l’esplorazione dei 
fenomeni sociali (e.g., Ceron, Curini & Iacus, 2013; Greco, 2019b; Hopkins & 
King, 2010; Schoen et al., 2013 ). 

In questo senso, la rilevazione e l’analisi delle comunicazioni inerenti al tema 
della disabilità se, da un lato, pone il problema dell’impossibilità di conoscere le 
caratteristiche socio-economico-demografiche del campione e di generalizzare 
l’informazione ottenuta, dall’altro, consente di accedere ai contenuti liberamente 
espressi sul tema e di ottenere delle informazioni preziose sulla percezione pubbli-
ca e sul sentiment connesso alla disabilità. 

L’uso delle tecniche di text mining per misurare il sentiment di centinaia di mi-
gliaia di comunicazioni è stato ampiamente discusso in letteratura (e.g., Fronzetti 
Colladon, 2018; Gloor, 2017; Greco & Polli, 2019; Liu, 2012). Tuttavia, per ana-
lizzare le dimensioni culturali, che sostanziano gli stereotipi e lo stigma, le proce-
dure basate su un approccio semiotico al testo sono più efficaci di quelle semanti-
che, proprio perché esplorano il sistema simbolico che organizza le interazioni so-
ciali. La metodologia dell’Emotional Text Mining (ETM) è un particolare tipo di 
analisi del sentiment basata su un approccio semiotico. Questo tipo di metodologia, 
sia in ragione dell’approccio utilizzato che per la possibilità di sintetizzare grandi 
quantità di dati, sembra essere particolarmente adatta a identificare le dimensioni 
che caratterizzano la percezione pubblica in generale (Cordella et al., 2018; Greco, 
2019a; Greco, Alaimo & Celardo, 2018; Greco, Celardo & Alaimo, 2018; Greco, 
Mascietti & Polli, 2017; Greco, Monaco, Di Tran, & Cordella, 2019; Greco & Pol-
li, 2019a, Greco & Polli, 2019b), compresa quella della disabilità (Greco, 2016a; 
2016b). 

Infatti, l’ETM è una metodologia per la classificazione di grandi quantità di dati 
non strutturati attraverso una procedura non supervisionata di tipo bottom-up, vale 
a dire che non necessita di dizionari di riferimento, o di un learning set, per la clas-
sificazione dei testi. Di conseguenza, l’ETM consente di effettuare dei confronti di 
tipo qualitativo tra lingue e culture diverse, identificando le similitudini e le diffe-
renze che caratterizzano i diversi paesi (Greco, 2016a; 2016b).  

L’ETM consente di misurare il sentiment a partire dall’identificazione delle 
rappresentazioni e della relativa matrice simbolico-culturale che le sostanzia sulla 
base della co-occorrenza delle parole che caratterizzano la comunicazione. È una 
procedura automatica, veloce e relativamente semplice, che può essere utilizzata 
per estrarre informazioni in merito a quelle che potremmo definire le opinioni emo-
tivamente guidate e, quindi, anche per studiare gli stereotipi della disabilità.  

Ad esempio, in uno studio in cui si è indagato il cambiamento culturale prodotto 
dall’entrata in vigore delle leggi in materia di disabilità in Italia e in Francia (Gre-
co, 2016b), si evidenziano come le leggi, sebbene sia possibile considerarle come il 
prodotto della cultura, sono anche l’elemento capace di modificarla. L’evoluzione 
del quadro normativo si associa, infatti, ad un cambiamento culturale che sposta il 
focus dal problema individuale a quello sociale, dal deficit alle risorse, 
dall’infantilizzazione della persona con diversa abilità alla funzione adulta produt-
tiva. La disabilità si trasforma, in tal modo, da una categoria sociale svantaggiata 
ad una capace di rivendicare pari opportunità e diritti di partecipazione attiva alla 
vita sociale. Dal confronto tra la cultura italiana e quella francese emergono degli 
elementi specifici, probabilmente connessi con le differenze storiche, politiche e 
religiose che contraddistinguono i due paesi. Se in Italia si osserva un cambiamento 
nella retorica, con il passaggio dal termine handicap a quello di disabilità, e la forte 
rilevanza sociale che assume il superamento dei limiti testimoniato delle storie di 
vita delle persone con diversa abilità, in Francia si rileva l’importanza della distin-
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zione tra interesse generale e interessi particolari e l’emergere del tema 
dell’accesso ad una sessualità adulta, che non scinda l’esperienza fisica da quella 
affettiva.  

Il cambiamento normativo sembra, inoltre, favorire la nascita di prassi innovati-
ve che producono subculture positive a livello della formazione universitaria (legge 
17/99) e dell’inserimento lavorativo delle persone con diversa abilità (legge 68/99). 
La cultura degli studenti con diversa abilità non si differenzia da quella degli stu-
denti senza limitazioni e guarda alla formazione come un processo volto a svilup-
pare le relazioni sociali al pari delle competenze professionali, facilitando il supe-
ramento dei limiti ed il passaggio ad una vita adulta, autonoma e indipendente. I-
noltre, in ambito lavorativo la legge, imponendo alle imprese di assumere le perso-
ne con diversa abilità, le ha obbligate a confrontarsi con la diversità. Ciò ha portato 
alla produzione di prassi d’inserimento dei neolaureati con diversa abilità innovati-
ve con la creazione di un modo diverso di concepire la relazione tra domanda e of-
ferta di lavoro, consentendo alle aziende di migliorare la loro capacità di gestione 
delle risorse umane.  

La proposta di utilizzare l’ETM non intende sostituirsi agli strumenti di misura-
zione già esistenti e ben rappresentati nelle statistiche ufficiali. In uno studio sulla 
percezione pubblica della sicurezza (Greco e Polli, 2020), si è evidenziato come sia 
è utile analizzare la percezione pubblica relativa ad un tema, integrando i dati delle 
statistiche ufficiali con le survey e le comunicazioni dei social media. Ciò consente 
di offrire un quadro di comprensione complessiva del fenomeno pur mantenendo 
distinti i risultati delle analisi effettuate. 
 
 
Conclusioni 
 

La CRPD e l’Agenda 2030 si possono considerare come il segno di un cambia-
mento di paradigma nell’affrontare il fenomeno dell’esclusione e della emargina-
zione delle persone con diversa abilità. Il tema dell’inclusione viene declinato entro 
l’ambito del rispetto dei diritti umani e della necessità di individuare le aree criti-
che per poter pianificare il cambiamento a livello globale. Un progetto politico am-
pio, universale e indubbiamente ambizioso che non intende "lasciare nessuno indie-
tro. A questo scopo, ha individuato le aree critiche importanti per l’umanità e il 
pianeta e le azioni necessarie a promuovere la prosperità e il benessere di tutti, 
comprese le generazioni future. Per supportare le azioni di policies, misurare i pro-
gressi raggiunti e, in definitiva, il successo delle azioni intraprese è necessario, 
quindi, disporre di dati completi, confrontabili e di buona qualità sulla disabilità. 

Per poter offrire pari opportunità e diritti alle persone con diversa abilità si rile-
va, quindi, la necessità di poter disporre di informazioni che consentano di svilup-
pare politiche basate sull’evidenza, individuando quando e in quali contesti vengo-
no raggiunti gli obiettivi, valutando i progressi compiuti verso la loro attuazione ed 
evidenziando le sfide ancora da affrontare. In questo processo, come evidenziato 
dalla dichiarazione del Segretario Generale delle Nazioni Unite, non è possibile 
non coinvolgere i diretti interessati, che sono chiamati ad assumere un ruolo proat-
tivo collaborando con gli altri attori coinvolti. Di conseguenza, si riconosce alle 
persone con diversa abilità non solo la capacità ma anche la competenza a parteci-
pare al complesso processo di rivalutazione delle politiche e delle pratiche, deter-
minando il proprio futuro e la sua natura nonché la qualità dei supporti e dei servizi 
di cui necessitano come individui e come sistemi familiari. Sostanzialmente, si sta 
affermando l’impossibilità di promuovere l’inclusione senza includere gli esclusi. 
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Un cambiamento culturale di estrema rilevanza, a parere di chi scrive, poiché 
segna il superamento degli stereotipi caratterizzanti la disabilità almeno da parte di 
importanti istituzioni internazionale e lascia sperare che questa trasformazione pos-
sa diffondersi a livello globale. Soprattutto perché sono molteplici le cause che por-
tano all’esclusione delle persone diversamente abili, ed esse rilevano di fattori sia 
oggettivi che culturali. Tra essi, il pregiudizio e lo stigma rivestono un ruolo cen-
trale, in quanto sono determinanti trasversali dell’esclusione sociale. 

Tra i diversi metodi per indagare tali dimensioni sono stati utilizzati diversi 
strumenti, dalla semplice presenza/assenza di informazioni delle statistiche ufficia-
li, ai dati delle statistiche ufficiali, alle survey. Queste ultime presentano il difficile 
vincolo di una formulazione di una definizione condivisa e transculturale dei con-
cetti che consenta il confronto tra paesi. La proposta di utilizzare l’ETM non inten-
de sostituirsi agli strumenti di misurazione già esistenti e ben rappresentati nelle 
statistiche ufficiali, ma di implementarli attraverso una procedura capace di analiz-
zare anche grandi quantità di dati e di estrarre le matrici simbolico-culturali che so-
stanziano l’esclusione, o l’inclusione.  

Il tipo di procedura bottom up, che non necessita di dizionari predefiniti, e 
l’approccio semiotico consente di superare i vincoli culturali e linguistici favorendo 
il confronto tra i diversi paesi. Inoltre, l’ETM consente di estrarre informazioni a 
partire da diversi tipi di comunicazione (media, social media, interviste, focus 
group), vale a dire a partire da testi spesso liberamente prodotti e non necessaria-
mente politically correct, come i messaggi dei social media. Questa metodologia 
focalizzando l’attenzione su come si comunica piuttosto che su cosa viene comuni-
cato, può essere considerata come una tecnica di profiling sociale capace di supera-
re il fattore della desiderabilità sociale, dimensione particolarmente rilevante so-
prattutto quando si indagano il pregiudizio e lo stigma. 

La metodologia proposta in questo saggio, essendo caratterizzata da un solido 
fondamento teorico e metodologico, consente di fare emergere le categorie e gli 
aspetti che più connotano l’imaginario collettivo da grandi quantità di dati testuali 
in maniera semplice, rapida ed efficace. Essa potrebbe costituire uno strumento uti-
le per rendere visibile ciò che difficilmente lo è, come il pregiudizio e lo stigma, 
fornendo informazioni utili per poter progettare uno sviluppo sostenibile 
dell’inclusione delle persone con diversa abilità. 
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